
Modulo Vocazione – Allarga la vita 
3o Sottomodulo – Cambio il mondo 
#futuro #orientarsi #lavoro 

 
Coltivare e custodire 

 #responsabilità #25-30 
 

Obiettivo  
Imparare a vivere lo studio e il lavoro come realizzazione della nostra vocazione umana e sociale. 
 
 
Contenuti 
I Vangeli sono carichi di uomini fotografati nelle loro attività lavorative, falegnami, soldati, esattori delle 
tasse, contadini e pastori. Ogni mestiere ha in sé la risposta alla chiamata personale di Dio. Studente, 
avvocato, ingegnere, maestro e così via non rappresentano semplicemente titoli che ci ritroviamo, dopo 
tanto sacrificio, sul nostro documento di riconoscimento. Sono soprattutto la “risposta a una chiamata che 
risuona nel più profondo del proprio essere per dare qualcosa agli altri” (CV, 273). Questa consapevolezza fa del 
nostro lavoro la via per mettere in pratica la Parola ogni giorno e gettare semi di bene nel nostro tempo, 
spendendoci per gli altri e per la comunità. Evitiamo il rischio di rendere il lavoro un mero strumento 
finalizzato al reddito, vivendo ciò che nelle nostre scelte quotidiane riconosciamo come vocazione.  
 
 
Attività 
Vogliamo stimolare una riflessione di gruppo su studio e lavoro, come luoghi dove “coltivare e custodire” i 
beni creati da Dio. Partiremo da alcuni passaggi estratti dalla Dottrina Sociale della Chiesa, riguardo il loro 
valore umano e sociale.  
In questo modo vogliamo proporre ai giovani un punto di vista diverso, che magari possa arricchire la 
loro visione, fornendo nuovi spunti di riflessione.  
Lo studio, come un allenamento preparatorio e costante, ci permette infatti di conoscere il mondo, 
apprezzandone le meraviglie e i doni che ci offre, e di imparare ciò che nella storia altri uomini hanno 
vissuto e scoperto prima di noi, per mettere a servizio degli altri ciò che apprendiamo.   
Il lavoro invece ci dà la possibilità di contribuire alla Creazione: in quanto Uomini abbiamo il dovere di 
“«coltivare e custodire» (cfr. Gen 2,15) i beni creati da Dio: beni che l'uomo non ha creato, ma ha ricevuto come un dono 
prezioso posto dal Creatore sotto la sua responsabilità. Coltivare la terra significa non abbandonarla a se stessa; esercitare 
il dominio su di essa è averne cura, così come un re saggio si prende cura del suo popolo e un pastore del suo gregge.” (cfr. 
Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, cap. VI).  
 
Per riflettere… 

• Come associ lavoro/studio alla vocazione personale?  

• Riesco a vedere, in tutto l’insieme di attività umane, l’opera della Creazione che si esprime in una 
varietà infinita di carismi e di capacità?  

• In che modo possiamo contribuire, attraverso le attività umane, alla costruzione di una società 
più giusta? 

• Come vivo il mio lavoro?  Ho mai cercato di vederlo in modo diverso, da una prospettiva più 
larga?  

  
Materiali   
Riportiamo di seguito alcuni estratti dal Capitolo Sesto del Compendio della Dottrina Sociale della 
Chiesa, incentrato sul lavoro umano. Queste parti potranno essere un punto di partenza per la 
riflessione con i tuoi giovani, ad es. leggendone insieme alcune in modo casuale oppure assegnandone 
una a ciascun giovane.  
 
 
 



Dal Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, capitolo sesto 
 
IL LAVORO UMANO 
I. ASPETTI BIBLICI 
 
a) Il compito di coltivare e custodire la terra 
255 […] Il dominio dell'uomo sugli altri esseri viventi, tuttavia, non deve essere dispotico e dissennato; al 
contrario, egli deve « coltivare e custodire » (cfr. Gen 2,15) i beni creati da Dio: beni che l'uomo non ha creato, 
ma ha ricevuto come un dono prezioso posto dal Creatore sotto la sua responsabilità. Coltivare la terra significa 
non abbandonarla a se stessa; esercitare il dominio su di essa è averne cura, così come un re saggio si prende cura 
del suo popolo e un pastore del suo gregge. […] 
257 Il lavoro va onorato perché fonte di ricchezza o almeno di condizioni di vita decorose e, in genere, è 
strumento efficace contro la povertà (cfr. Pr 10,4), ma non si deve cedere alla tentazione di idolatrarlo, perché in 
esso non si può trovare il senso ultimo e definitivo della vita. Il lavoro è essenziale, ma è Dio, non il lavoro, la 
fonte della vita e il fine dell'uomo. […] 
 
b) Gesù uomo del lavoro 
259 Nella Sua predicazione Gesù insegna ad apprezzare il lavoro. Egli stesso, « divenuto simile a noi in tutto, 
dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere 
»,nella bottega di Giuseppe (cfr. Mt 13,55; Mc 6,3), al quale stava sottomesso (cfr. Lc 2,51). Gesù condanna il 
comportamento del servo fannullone, che nasconde sotto terra il talento (cfr. Mt 25,14-30) e loda il servo fidato 
e prudente che il padrone trova intento a svolgere le mansioni affidategli (cfr. Mt 24,46). […] 
260 Nella Sua predicazione Gesù insegna agli uomini a non lasciarsi asservire dal lavoro. Essi devono 
preoccuparsi prima di tutto della loro anima; guadagnare il mondo intero non è lo scopo della loro vita (cfr. Mc 
8,36). I tesori della terra, infatti, si consumano, mentre i tesori del cielo sono imperituri: a questi si deve legare il 
proprio cuore (cfr. Mt 6,19-21). Il lavoro non deve affannare (cfr. Mt 6,25.31.34): preoccupato e agitato per 
molte cose, l'uomo rischia di trascurare il Regno di Dio e la Sua giustizia (cfr. Mt 6,33), di cui ha veramente 
bisogno; tutto il resto, compreso il lavoro, trova il suo posto, il suo senso e il suo valore solo se viene orientato a 
quest'unica cosa necessaria, che non sarà mai tolta (cfr. Lc 10,40-42). 
262 L'attività umana di arricchimento e di trasformazione dell'universo può e deve far emergere le perfezioni in 
esso nascoste, che nel Verbo increato hanno il loro principio e il loro modello. […] Creato in Lui e per mezzo di 
Lui, redento da Lui, l'universo non è un ammasso casuale, ma un « cosmo »,il cui ordine l'uomo deve scoprire, 
assecondare e portare a compimento. […] 
263 Il lavoro rappresenta una dimensione fondamentale dell'esistenza umana come partecipazione non solo 
all'opera della creazione, ma anche della redenzione. […] Il lavoro può essere considerato come un mezzo di 
santificazione e un'animazione delle realtà terrene nello Spirito di Cristo. Così raffigurato il lavoro è espressione 
della piena umanità dell'uomo, nella sua condizione storica e nella sua orientazione escatologica: la sua azione 
libera e responsabile ne svela l'intima relazione con il Creatore ed il suo potenziale creativo, mentre ogni giorno 
combatte lo sfiguramento del peccato, anche guadagnandosi il pane con il sudore della fronte. 
 
c) Il dovere di lavorare 
264 La consapevolezza della transitorietà della « scena di questo mondo » (cfr. 1 Cor 7,31) non esonera da alcun 
impegno storico, tanto meno dal lavoro (cfr. 2 Ts 3,7-15), che è parte integrante della condizione umana, pur non 
essendo l'unica ragione di vita. Nessun cristiano, per il fatto di appartenere ad una comunità solidale e fraterna, 
deve sentirsi in diritto di non lavorare e di vivere a spese degli altri (cfr. 2 Ts 3,6-12); tutti, piuttosto, sono esortati 
dall'Apostolo Paolo a farsi « un punto di onore » nel lavorare con le proprie mani così da « non aver bisogno di 
nessuno » (1 Ts 4,11-12) e a praticare una solidarietà anche materiale, condividendo i frutti del lavoro con « chi si 
trova in necessità » (Ef 4,28). […] 
265 […]Mediante il lavoro, l'uomo governa con Dio il mondo, insieme a Lui ne è signore, e compie cose buone 
per sé e per gli altri. L'ozio nuoce all'essere dell'uomo, mentre l'attività giova al suo corpo e al suo spirito. Il 
cristiano è chiamato a lavorare non solo per procurarsi il pane, ma anche per sollecitudine verso il prossimo più 
povero, al quale il Signore comanda di dare da mangiare, da bere, da vestire, accoglienza, cura e compagnia (cfr. 
Mt 25,35-36). Ciascun lavoratore, afferma sant'Ambrogio, è la mano di Cristo che continua a creare e a fare del 
bene. 
266 Con il suo lavoro e la sua laboriosità, l'uomo, partecipe dell'arte e della saggezza divina, rende più bello il 
creato, il cosmo già ordinato dal Padre; suscita quelle energie sociali e comunitarie che alimentano il bene 
comune, a vantaggio soprattutto dei più bisognosi. Il lavoro umano, finalizzato alla carità, diventa occasione di 
contemplazione, si trasforma in devota preghiera, in vigile ascesi e in trepida speranza del giorno senza tramonto: 
«In questa visione superiore, il lavoro, pena ed insieme premio dell'attività umana, comporta un altro rapporto, 
quello cioè essenzialmente religioso, che è stato felicemente espresso nella formula benedettina: “Ora et labora”! 



Il fatto religioso conferisce al lavoro umano una spiritualità animatrice e redentrice. Tale parentela tra lavoro e 
religione riflette l'alleanza misteriosa, ma reale, che intercede tra l'agire umano e quello provvidenziale di Dio». 
 
 
III. LA DIGNITÀ DEL LAVORO 
 
a) La dimensione soggettiva e oggettiva del lavoro 
272 Il lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e finalizzato ad 
essa. Indipendentemente dal suo contenuto oggettivo, il lavoro deve essere orientato verso il soggetto che lo 
compie, perché lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro, rimane sempre l'uomo. Anche se non può essere 
ignorata l'importanza della componente oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità, tale componente, 
tuttavia, va subordinata alla realizzazione dell'uomo, e quindi alla dimensione soggettiva, grazie alla quale è 
possibile affermare che il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro e che « lo scopo del lavoro, di qualunque 
lavoro eseguito dall'uomo — fosse pure il lavoro più “di servizio”, più monotono, nella scala del comune modo 
di valutazione, addirittura più emarginante — rimane sempre l'uomo stesso ». 
273 Il lavoro umano possiede anche un'intrinseca dimensione sociale. Il lavoro di un uomo, infatti, si intreccia 
naturalmente con quello di altri uomini: «Oggi più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli 
altri: è un fare qualcosa per qualcuno». Anche i frutti del lavoro offrono occasione di scambi, di relazioni e 
d'incontro. Il lavoro, pertanto, non si può valutare giustamente se non si tiene conto della sua natura sociale […] 
274 Il lavoro è anche «un obbligo cioè un dovere dell'uomo». L'uomo deve lavorare sia perché il Creatore gliel'ha 
ordinato, sia per rispondere alle esigenze di mantenimento e sviluppo della sua stessa umanità. Il lavoro si profila 
come obbligo morale in relazione al prossimo, che è in primo luogo la propria famiglia, ma anche la società, alla 
quale si appartiene, la Nazione, della quale si è figli o figlie, l'intera famiglia umana, di cui si è membri: siamo 
eredi del lavoro di generazioni e insieme artefici del futuro di tutti gli uomini che vivranno dopo di noi. 
 
b) I rapporti tra lavoro e capitale 
278 Nella considerazione dei rapporti tra lavoro e capitale, soprattutto di fronte alle imponenti trasformazioni dei 
nostri tempi, si deve ritenere che la «principale risorsa» e il «fattore decisivo» 599 in mano all'uomo è l'uomo 
stesso, e che «l'integrale sviluppo della persona umana nel lavoro non contraddice, ma piuttosto favorisce la 
maggiore produttività ed efficacia del lavoro stesso». 600 Il mondo del lavoro, infatti, sta scoprendo sempre di 
più che il valore del «capitale umano» trova espressione nelle conoscenze dei lavoratori, nella loro disponibilità a 
tessere relazioni, nella creatività, nell'imprenditorialità di se stessi, nella capacità di affrontare consapevolmente il 
nuovo, di lavorare insieme e di saper perseguire obiettivi comuni. Si tratta di qualità prettamente personali, che 
appartengono al soggetto del lavoro più che agli aspetti oggettivi, tecnici, operativi del lavoro stesso. Tutto 
questo comporta una prospettiva nuova nei rapporti tra lavoro e capitale: si può affermare che, contrariamente a 
quanto accadeva nella vecchia organizzazione del lavoro dove il soggetto finiva per venire appiattito sull'oggetto, 
sulla macchina, al giorno d'oggi la dimensione soggettiva del lavoro tende ad essere più decisiva e importante di 
quella oggettiva. 
279 Il rapporto tra lavoro e capitale presenta spesso i tratti della conflittualità, che assume caratteri nuovi con il 
mutare dei contesti sociali ed economici. Ieri, il conflitto tra capitale e lavoro era originato, soprattutto, «dal fatto 
che i lavoratori mettevano le loro forze a disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal 
principio del massimo profitto della produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro 
eseguito dagli operai». Attualmente, il conflitto presenta aspetti nuovi e, forse, più preoccupanti: i progressi 
scientifici e tecnologici e la mondializzazione dei mercati, di per sé fonte di sviluppo e di progresso, espongono i 
lavoratori al rischio di essere sfruttati dagli ingranaggi dell'economia e dalla ricerca sfrenata di produttività. 
280 Non si deve erroneamente ritenere che il processo di superamento della dipendenza del lavoro dalla materia 
sia capace di per sé di superare l'alienazione sul lavoro e del lavoro. Il riferimento non è solo alle tante sacche di 
non lavoro, di lavoro nero, di lavoro minorile, di lavoro sottopagato, di lavoro sfruttato, che ancora persistono, 
ma anche alle nuove forme, molto più sottili, di sfruttamento dei nuovi lavori, al super-lavoro, al lavoro- carriera 
che talvolta ruba spazio a dimensioni altrettanto umane e necessarie per la persona, all'eccessiva flessibilità del 
lavoro che rende precaria e talvolta impossibile la vita familiare, alla modularità lavorativa che rischia di avere 
pesanti ripercussioni sulla percezione unitaria della propria esistenza e sulla stabilità delle relazioni familiari. Se 
l'uomo è alienato quando inverte mezzi e fini, anche nel nuovo contesto di lavoro immateriale, leggero, 
qualitativo più che quantitativo, si possono dare elementi di alienazione […] 
 
c) Il lavoro, titolo di partecipazione 
281 Il rapporto tra lavoro e capitale trova espressione anche attraverso la partecipazione dei lavoratori alla 
proprietà, alla sua gestione, ai suoi frutti. È questa un'esigenza troppo spesso trascurata, che occorre invece 
valorizzare al meglio: «ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il 
“comproprietario” del grande banco di lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti». […] 



 
d) Rapporto tra lavoro e proprietà privata 
282 […] Il diritto alla proprietà privata è subordinato al principio della destinazione universale dei beni e non 
deve costituire motivo di impedimento al lavoro e allo sviluppo altrui. La proprietà, che si acquista anzitutto 
mediante il lavoro, deve servire al lavoro. Ciò vale in modo particolare per il possesso dei mezzi di produzione; 
ma tale principio concerne anche i beni propri del mondo finanziario, tecnico, intellettuale, personale. […] 
 
e) Il riposo festivo 
284 Il riposo festivo è un diritto. Dio «cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro» (Gen 2,2): anche gli uomini, 
creati a Sua immagine, devono godere di sufficiente riposo e tempo libero che permetta loro di curare la vita 
familiare, culturale, sociale e religiosa. […] 
 
IV. IL DIRITTO AL LAVORO 
 
a) Il lavoro è necessario 
287 Il lavoro è un diritto fondamentale ed è un bene per l'uomo: un bene utile, degno di lui perché adatto 
appunto ad esprimere e ad accrescere la dignità umana. La Chiesa insegna il valore del lavoro non solo perché 
esso è sempre personale, ma anche per il carattere di necessità. Il lavoro è necessario per formare e mantenere 
una famiglia, per avere diritto alla proprietà, per contribuire al bene comune della famiglia umana. La 
considerazione delle implicazioni morali che la questione del lavoro comporta nella vita sociale induce la Chiesa 
ad additare la disoccupazione come una «vera calamità sociale» , soprattutto in relazione alle giovani generazioni. 
288 Il lavoro è un bene di tutti, che deve essere disponibile per tutti coloro che ne sono capaci. La «piena 
occupazione» è, pertanto, un obiettivo doveroso per ogni ordinamento economico orientato alla giustizia e al 
bene comune. Una società in cui il diritto al lavoro sia vanificato o sistematicamente negato e in cui le misure di 
politica economica non consentano ai lavoratori di raggiungere livelli soddisfacenti di occupazione, «non può 
conseguire né la sua legittimazione etica né la pace sociale».[…] 
289 La capacità progettuale di una società orientata verso il bene comune e proiettata verso il futuro si misura 
anche e soprattutto sulla base delle prospettive di lavoro che essa è in grado di offrire. L'alto tasso di 
disoccupazione, la presenza di sistemi di istruzione obsoleti e di perduranti difficoltà nell'accesso alla formazione 
e al mercato del lavoro costituiscono, per molti giovani soprattutto, un forte ostacolo sulla strada della 
realizzazione umana e professionale. Chi è disoccupato o sottoccupato, infatti, subisce le conseguenze 
profondamente negative che tale condizione determina nella personalità e rischia di essere posto ai margini della 
società, di diventare una vittima dell'esclusione sociale. […] 
 
b) Il ruolo dello Stato e della società civile nella promozione del diritto al lavoro 
291 […] Il dovere dello Stato non consiste tanto nell'assicurare direttamente il diritto al lavoro di tutti i cittadini, 
irreggimentando l'intera vita economica e mortificando la libera iniziativa dei singoli, quanto piuttosto 
nell'«assecondare l'attività delle imprese, creando condizioni che assicurino occasioni di lavoro, stimolandola ove 
essa risulti insufficiente o sostenendola nei momenti di crisi». 
292 […] Si deve promuovere un'efficace collaborazione internazionale tra gli Stati, mediante trattati, accordi e 
piani di azione comuni che salvaguardino il diritto al lavoro anche nelle fasi più critiche del ciclo economico, a 
livello nazionale ed internazionale. Bisogna avere consapevolezza del fatto che il lavoro umano è un diritto da cui 
dipendono direttamente la promozione della giustizia sociale e della pace civile. […] 
293 Per la promozione del diritto al lavoro è importante, oggi come ai tempi della «Rerum novarum», che vi sia 
un «libero processo di auto-organizzazione della società». Significative testimonianze ed esempi di auto- 
organizzazione si possono rintracciare nelle numerose iniziative, imprenditoriali e sociali, caratterizzate da forme 
di partecipazione, di cooperazione e di autogestione, che rivelano la fusione di energie solidali. […] 
 
c) La famiglia e il diritto al lavoro 
294 Il lavoro è «il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione 
dell'uomo»: esso assicura i mezzi di sussistenza e garantisce il processo educativo dei figli. Famiglia e lavoro, così 
strettamente interdipendenti nell'esperienza della grande maggioranza delle persone, meritano finalmente una 
considerazione più adeguata alla realtà, un'attenzione che li comprenda insieme, senza i limiti di una concezione 
privatistica della famiglia ed economicistica del lavoro. A questo riguardo, è necessario che le imprese, le 
organizzazioni professionali, i sindacati e lo Stato si rendano promotori di politiche del lavoro che non 
penalizzino, ma favoriscano il nucleo familiare dal punto di vista occupazionale. […] 
 
d) Le donne e il diritto al lavoro 
295 Il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale, perciò va garantita la presenza delle 
donne anche in ambito lavorativo. Il primo indispensabile passo in tale direzione è la concreta possibilità di 



accesso alla formazione professionale. Il riconoscimento e la tutela dei diritti delle donne nel contesto lavorativo 
dipendono, in generale, dall'organizzazione del lavoro, che deve tener conto della dignità e della vocazione della 
donna, la cui «vera promozione... esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua 
promozione con l'abbandono della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile» 636. È una 
questione su cui si misurano la qualità della società e l'effettiva tutela del diritto al lavoro delle donne. […] 
 
f) L'emigrazione e il lavoro 
297 L'immigrazione può essere una risorsa, anziché un ostacolo per lo sviluppo. Nel mondo attuale, in cui si 
aggrava lo squilibrio fra Paesi ricchi e Paesi poveri e in cui lo sviluppo delle comunicazioni riduce rapidamente le 
distanze, crescono le migrazioni di persone in cerca di migliori condizioni di vita, provenienti dalle zone meno 
favorite della terra: il loro arrivo nei Paesi sviluppati è spesso percepito come una minaccia per gli elevati livelli di 
benessere raggiunti grazie a decenni di crescita economica. Gli immigrati, tuttavia, nella maggioranza dei casi, 
rispondono a una domanda di lavoro che altrimenti resterebbe insoddisfatta, in settori e in territori nei quali la 
manodopera locale è insufficiente o non disposta a fornire il proprio contributo lavorativo. 
 
 
V. DIRITTI DEI LAVORATORI 
 
b) Il diritto all'equa remunerazione e distribuzione del reddito 
302 La remunerazione è lo strumento più importante per realizzare la giustizia nei rapporti di lavoro. Il «giusto 
salario è il frutto legittimo del lavoro»; commette grave ingiustizia chi lo rifiuta o non lo dà a tempo debito e in 
equa proporzione al lavoro svolto (cfr. Lv 19,13; Dt 24,14-15; Gc 5,4). Il salario è lo strumento che permette al 
lavoratore di accedere ai beni della terra: «il lavoro va ricompensato in misura tale da garantire all'uomo la 
possibilità di disporre dignitosamente la vita materiale, sociale, culturale e spirituale sua e dei suoi, in relazione ai 
compiti e al rendimento di ognuno, alle condizioni dell'azienda e al bene comune».[…] 
303 Il benessere economico di un Paese non si misura esclusivamente sulla quantità di beni prodotti, ma anche 
tenendo conto del modo in cui essi vengono prodotti e del grado di equità nella distribuzione del reddito, che a 
tutti dovrebbe consentire di avere a disposizione ciò che serve allo sviluppo e al perfezionamento della propria 
persona. Un'equa distribuzione del reddito va perseguita sulla base di criteri non solo di giustizia commutativa, 
ma anche di giustizia sociale, considerando cioè, oltre al valore oggettivo delle prestazioni lavorative, la dignità 
umana dei soggetti che le compiono. […] 
  
VI. SOLIDARIETÀ TRA I LAVORATORI 
 
a) L'importanza dei sindacati 
306 La dottrina sociale insegna che i rapporti all'interno del mondo del lavoro vanno improntati alla 
collaborazione: l'odio e la lotta per eliminare l'altro costituiscono metodi del tutto inaccettabili, anche perché, in 
ogni sistema sociale, sono indispensabili al processo di produzione tanto il lavoro quanto il capitale. […] 
 

Articolo sull’esperienza della FAAC, in cui l’arcidiocesi di Bologna, proprietaria dell’azienda, ha sperimentato un 
modello positivo di gestione e di valorizzazione del lavoro e dei lavoratori.  
https://www.corriere.it/dataroom-milena-gabanelli/faac-capitalismo-nome-dio-funziona/b7fcc536-e2a5-11e8-
86b9-0879a24c1aca-va.shtml 
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